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&fe Nel 1979, l'annuncio delle prime 
elezioni a suffragio universale 

diretto da tenersi contemporanea-' 
mente In tutti I paesi della Comunità, 
e la stessa campagna elettorale, av
vennero in un clima di preoccupazio
ne per la crisi economica In atto, ma, 
al tempo stesso, anche sotto 11 segno 
di un ottimismo che, quando non era 
frutto di retorica, pareva giustificato 
da una volontà politica capace di pro
durre reali cambiamenti. 

Milioni di europei votavano lo stes
so giorno, 1 parlamentari avrebbero a-
vuto un collegamento nuovo con gli 
elettori e con la realtà del loro Paesi, 
questi elettori sarebbero stati davvero 
cittadini europei, questa realtà sareb
be stata l'Europa. Prima di ricordare, 
succintamente, l'esperienza di questi 
cinque anni, non si può evitare di sot
tolineare 11 clima assai diverso In cui 
oggi prepariamo le prossime elezioni 
europee: ciò pone non solo 11 problema 
di obiettivi nuovi, ma anche quello 
dell'interesse e della partecipazione 
degli elettori 

Più di una speranza ha lasciato po
sto a delusione, più di una espressione 
di volontà politica si è dimostrata vel
leitaria. 

Non si è usciti dalla crisi, che anzi si 
è aggravata e, come già allora denun
ciammo, appare non solo congiuntu
rale, ma anche strutturale. Alcuni in
certi sintomi di ripresa non paiono ta
li da contraddire questo giudizio. Non 
si sono fatti passi avanti verso nuove 
politiche comuni. Gli Interrogativi 
che abbiamo di fronte sono più pesan
ti e complessi, si presentano più ur
genti. 

Molti ne traggono conclusioni pu
ramente negative, tentando di appi
gliarsi a soluzioni che limitano o ri
tardano Il processo di integrazione, 
oppure ricercando rapporti bilaterali 
privilegiati, per preservare posizioni 
di predominio e col risultato di aggra
vare la situazione del paesi e delle zo
ne sociali più deboli. 
£ } A partire dal 1979, si è assistito ad 

una progressiva Involuzione del
la Comunità, sempre più Impegnata 
da un susseguirsi di crisi e di negoziati 
aventi come punto di riferimento cen
trale 1 problemi di bilancio, e sempre 
meno capace di dare risposte positive 
al grandi problemi economici e politi
ci Internazionali. 
. Sotto la pressione di alcuni del 

principali paesi membri, in primo luo
go della Gran Bretagna, ma successi
vamente anche della Germania fede
rale, l'attenzione è stata concentrata 
sul problemi del rlequllibrìo tra spese 
ed entrate rispetto alla CEE e sulla 
riduzione della spesa agricola. 

Ciò ha Impedito che 11 negoziato as
sumesse quel carattere globale affer
mato a parole (tale cioè da affrontare 
nel loro Insieme tutti 1 problemi sul 
tappeto: riequllibrlo, riforma della po
litica agricola, risorse proprie, nuove 
politiche) ed ha portato Infine al falli
mento del Consiglio europeo di Atene, 
dove è stato Impossibile persino for
mulare un comunicato conclusivo. 

Lo svolgimento e le mancate con
clusioni di questo ultimo dimostrano 
In modo evidente II distacco della Co
munità rispetto all'attuale realtà In
ternazionale. 

Ci si Incontrava ad Atene mentre 
tre del dieci paesi partecipanti minac
ciavano di venir coinvolti in un con
flitto che già mieteva le sue vittime e 
vedeva moltipllcarsi le rovine nel Li
bano, mentre le corazzate degli USA 
aprivano 11 fuoco del loro cannoni per 
una ingerenza e volontà di suprema
zia In quel Mediterraneo che bagna 
tre paesi della CEE e che della sua e-
conomia e della sua politica è tanta 
parte. 

DI fronte al partecipanti ad Atene 
stavano anche 1 problemi nuovi, di 
ampia dimensione e di grave Impor
tanza (come, ad esempio, quelli legati 
alla rivoluzione tecnologica In atto) 
che sempre meno appaiono risolvibili 
nella semplice dimensione nazionale, 
mentre diventano più acuti nel conte
sto della crisi generale. 

L'Impegno assunto dal Parlamento 
europeo per una riconslderazlone del
le Istituzioni e delle regole comunita
rie pareva poter essere un elemento 
positivo ed un auspicio ad affrontare 1 
problemi guardando avanti. 

Ma il Consiglio europeo di Atene è 
stato Incapace di rispondere a queste 
sollecitazioni, aprendo, col suo falli
mento, una gravissima crisi nella Co
munità. 

Che la discussione tra 1 dieci capi di 
Stato e di governo si sia Impantanata 
per tre giorni su problemi tecnici (di
mensioni e meccanismi del bilancio, 
ripartizione delle risorse, eccedenza 
lattlero-casearia, montanti compen
sativi. ecc.) è di per sé Indice di Incom
bente asfissia della CEE, di rinuncia 
di fronte a problemi non rinviabili. 

DI fronte al dieci stavano 11 proble
ma della sicurezza e della pace In Eu
ropa, delle proposte di dare il tempo 
necessario a una conclusione del ne
goziati per la non Installazione del 
nuovi missili americani, della polemi
ca sul conteggio di quelli francesi e 
Inglesi. 

Nulla di tutto questo è fatto oggetto 
anche solo di discussione. 

I dieci hanno rifiutato di rispondere 
alla voce del movimento per la pace, 
nella sua espressione nuova che ha 
mobilitato larghe masse, che ha visto 
con altre forze una nostra partecipa
zione e una nostra politica, che ci vede 
parte essenziale di una preoccupazio
ne unitaria e di una espressione di 
condanna aei pencolo. Non è certo 
senza significato che II Presidente 
Pertlnl e lo stesso Pontefice, nell'e-
sprimergU la sua solidarietà, abbiano 
parlato chiaro, là dove ad Atene si è 
Invece taciuto. 

La cniusura dell'incontro, senza 
nemmeno 11 comunicato finale, legit
tima un Interrogativo di fondo: a 25 
anni dalia firma del trattato di Roma, 
è ancora effettivo l'Impegno alla co
struzione comunitaria degli Stati che 
Io sottoscrissero o che vi aderirono 
successivamente? 

E stato detto che l'assenza di con
clusioni ad Atene è preferibile ad un 
comunicato «pasticciato» ed Inconclu
dente. Ma. se l'alternativa si riducesse 
solo a queste due possibilità, la pro
spettiva sarebbe catastrofica. 

Serve a poco, quindi, cercare di na
scondere la realtà della crisi. È neces
saria piuttosto la consapevolezza che 
la crisi della Comunità è un fattore 
negativo per tutti gli Stati che la com
pongono ed in particolare per quelli 
più deboli-

In vista della scadenza elettorale, 
col primo voto a suffragio diretto. Il 
CC del partito tenne una sua sessione 
Ira U 4 e il 6 dicembre 1978 nella quale 
fu relatore Giorgio Amendola. Credo 
sia utile che quel documento sia ricor
dato all'attenzione vostra e dell'orga
nizzazione del partito. Cosi come fa
rebbero bene a consultarlo I nostri av
versari. sempre pronti ad accusarci di j 
catastrofismo e anche gli europeisti 
«Ingenui», I federalisti di buona fede 

che vissero la viglila di quelle elezioni 
come l'attesa del «nuovo giorno*, riso
lutivo di ogni difficoltà. 

Dalla lettura del discorso del nostro 
compagno si coglie quanto fosse reali
stica la sua diagnosi severa dell'Insor
gente ttato di crisi della Comunità; 
quanto puntuali — e ancora attuali — 
le Indicazioni di battaglia sociale, po
litica, culturale che egli ne ricavava 
per l comunisti, per le forze di sinistra 
e democratiche sul terreno della co
struzione comunitaria, a partire dal 
dato, dalla situazione nazionale. 

VI è tuttavia In quella relazione una 
affermazione (apodittica nonostante. 
le condizioni di cui Amendola già ne 
circondava l'effettualità) che I cinque 
anni trascorsi non hanno confermato: 
egli sosteneva allora che tcon l'elezione 
dt un Parlamento a suffragio universale 
si apre di fatto, lo si voglia o no, uno fase 
costituente». 

Occorre riconoscere che il trascorso 
quinquennio è stato di fatto povero di 
novità positive e tanto più poco «costi
tuente» per la Comunità. Essa si avvia 
al secondo appuntamento elettorale 
senza nemmeno una legge elettorale 
comune (quella legge elettorale che fu 
assunta come Impegno solenne e pri
mordiale, da parte degli Stati membri 
e delle Istanze comunitarie e la cui as
senza — al di là della forma — costi
tuisce una prova della situazione rea
le della CEE). 

Forse non era condizione essenzia
le, come qualcuno affermava; certo 
un regolamento elettorale comune 
non avrebbe risolto ben altri più gravi 
problemi. Ma è pur grave e signifi
cativo che nemmeno questo si sia vo
luto o sia stato possibile. 

Il fatto è che tutti l fenomeni nega
tivi che Amendola denunciava o pre
vedeva nella sua Impostazione si sono 
aggravati e manifestati assieme a 
nuove e ancora più gravi resistenze, 
Insolvenze, abdicazioni: cancellando 
la stessa Ipotesi dell'Instaurarsi di 
una positiva dinamica che egli aveva 
conclusivamente Ipotizzato. 

Occorre riflettere sulle ragioni di 
ciò e cioè sulle cause che, dalla con
tratta stagnazione della CEE nel 1979, 
hanno condotto alla Involuzione, al 
suo attuale stato di grave deteriora
mento. 

Qui non possiamo passare In rasse
gna gli avvenimenti succedutisi sulla 
scena mondiale: ma è evidente che è 
prima di tutto nel contesto della si
tuazione Internazionale, col suo co
stante aggravamento nell'ultimo 
quinquennio, che si colloca e trova 
parte non piccola di spiegazione 11 
processo regressivo che ha colpito la 
CEE. 
£ ) All'ombra degli accordi di Bret-
w ton Woods e del GATT. nel 1971 
la Comunità era arrivata alla posizio
ne di prima potenza commerciale del 
mondo per volume e per valore degli 
scambi. Proprio nel 1971 (sotto 11 peso 
della sconfitta subita nel Vietnam) 1* 
amministrazione statunitense, con la 
decisione del 15 agosto del Presidente 
Nixon di porre fine alla convertibilità 
del dollaro e di elevare ulteriori bar
riere protezionistiche, avviò la liqui
dazione del sistema monetario nato a 
Bretton Woods e colpì le basi del 
GATT. Da allora la CEE ha comincia
to a mostrare sempre più le sue crepe. 

Il 1973 fu retoricamente proclama
to «anno dell'Europa»: nella realtà del 
processo mondiale quell'anno comin
ciò a mettere crudamente In luce 1 li
miti veri della costruzione europea, 
della sua Identità, della sua autono
mia e della sua capacità di incidenza 
reale, termini inscindibilmente con
nessi. 

In un suo non dimenticato discorso 
Kissinger fissò alla scala regionale o-
gnl responsabilità o vocazione dell' 
Europa comunitaria, rispetto alle di
mensioni planetarie dell'impegno de
gli USA. 

Seguì l'atteggiamento che la CEE 
assunse dinanzi ai fondamentali av
venimenti che si determinarono nell' 
autunno, con la guerra del KiDDur. 
con la decisione dell'OPEC di rispon
dere alla precedente impennata del 
prezzi internazionali con il drastico a-
deguamento del prezzo del petrolio. 

I paesi della CEE, chepure avevano 
proclamato la necessita del dialogo 
euro-arabo, si piegarono al richiamo 
dell'amministrazione statunitense, 
parteciparono sotto la guida di Kis
singer (con l'eccezione, in buona parte 
formale, della Francia) alla costitu
zione di quella Agenzia internazionale 
dell'energia che significò l'avvio della 
contrapposizione tra paesi esportatori 
e paesi consumatori, con tutto quanto 
ne è derivato. 

Disordine nelle relazioni economi
che Internazionali, tramonto del vec
chio ordine fondato sul basso prezzo 
dell'energia, proclamati tentativi di 
realizzazione di un nuovo e più equo 
ordine economico internazionale, 
contraddistinsero quegli anni, sia nel
le sedi Internazionali come «'ONU, sia 
nella realtà della società Internazio
nale. 

Ma il disordine e l'incertezza nella 
sfera dell'economia In quel periodo si 
Intrecciavano anche all'affermarsi 
della tendenza alla distensione che tra 
le sue manifestazioni ebbe l'attesa con" 
cui il Terzo mondo in generale, tanti 
paesi del movimento del non allineati 
guardavano alla CEE come ad una 
entità che, nella propettiva delia di
versificazione delle relazioni Interna
zionali determinata dalla distensione, 
avrebbe potuto aiutarli a sottrarsi al 
dilemma della scelta obbligata tra 
USA e URSS. 

Il ristagno 
e le sue cause 

Invece quelli furono anni di sostan
ziale ristagno della costruzione comu
nitaria, nel quali la stipulazione della 
Convenzione di Lomè, pur rappresen
tando un fatto suscettibile di sviluppi 
innovatori nelle relazioni Nord-Sud, 
non mutò certamente il quadro com
plessivo. 

Quali furono le cause di questo ri
stagno? Esse vanno ricercate nella 
confluenza di alcuni fattori economici. 
e politici. Tra I primi va sottolineata la 
progressione della crisi economica In
ternazionale, che faceva venir meno I 
presupposti della crescita degli anni 
60 e riduceva quindi 1 margini econo
mici e finanziari dedicabill alle politi
che comuni. Mentre la funzione di at
trazione degli scambi rappresentata 
dal Mercato comune e dalla tariffa e-
sterna comune veniva progressiva
mente meno (come testimonia la di
namica degli scambi Intercomunltari 
rispetto a quelli con l'esterno), a causa 
degli sviluppi del OATT (Kennedy e 
Tokyo rounds) che diluiva l'area co
munitaria In quella dell'OCSE. 

A ciò si deve aggiungere la diver
genza crescente tra le economie del 
paesi membri, dovuta alla maniera 
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problemi 
dell'unità europea 

fronte alla crisi 
ella Comunità 

e ai pericoli della 
corsa al riarmo diversa con cui esse andavano rea

gendo alla crisi economica Interna
zionale. 

A questi fattori, per così dire «ogget
tivi», si è aggiunto un atteggiamento 
progressivamente sempre più miope 
del principali governi, preoccupati di 
ritagliare un proprio spazio nel gigan
tesco processo di ristrutturazione ed 
adattamento economici In atto su sca
la mondiale e quindi più propensi a 
difendere i propri Interessi immediati 
che a guardare lontano promuovendo 
la cooperazlone su scala comunitaria. 

A causa di questo Insieme di fattori, 
le dichiarazioni di buone intenzioni, 
che pur non mancarono In quegli anni 
(come quella del vertice di Parigi del 
1973, che stabiliva la creazione entro 11 
1980 dell'Unione economica e mone
taria) si sono rivelate pil desideri. 

L'unica parziale eccezione a questa 
tendenza, sfociata nel fallimento di A-
tene, è rappresentata dalla decisione, 
presa dal Consiglio Europeo di Brema 
del 1978, di creare 11 Sistema moneta
rlo europeo. A quattro anni dalla sua 
istituzione, però risultano confermate 
dal fatti le riserve che noi manife
stammo allora, sottolineando che l'in
dispensabile processo di convergenza 
tra le economie dei paesi partecipanti 
non poteva essere conseguenza mec
canica di un accordo monetarlo, ma 
che doveva fondarsi su una volontà 
politica che ritenevamo assente. 

Nonostante si debba dare atto di al
cuni risultati superiori alle nostre 
previsioni — In particolare la relativa 
tenuta del rapporti di cambio ed li 
successo delle emissioni obbligazio
narie Internazionali in ECU — negli 
aspetti essenziali II Sistema non è pro
gredito. 

Quella «seconda fase» che, nelle de
cisioni di Brema, avrebbe dovuto es
sere realizzata «al più tardi due anni 
dopo l'entrata In vigore del Sistema». 
è ancora di là da venire: la nascente 
dinamica si è arrestata all'embrione, 
essenzialmente perché non le conver
genze, ma le divergenze economiche si 
sono approfondite all'Insegna di un 
vuoto di volontà politica o che si è e-
spressa addirittura In senso contrario 
alle necessarie scelte di autonomia e 
di Identità comunitarie. 
Q L'altro insieme di cause all'origi-

ne dell'attuale crisi della CEE, va 
ricercato nell'evoluzione della situa
zione politica Internazionale e delle 
relazioni esterne della Comunità. 

Quando il Parlamento europeo elet
to a suffragio diretto si insediò, la si
tuazione internazionale già volgeva 
all'Inasprimento; nel mesi successivi 
l'aggravamento ne costituì la caratte
ristica sistematica. Ci furono la cosid
detta «doppia decisione» della NATO, 
l'intervento sovietico nell'Afghani
stan, gli interventi statunitensi nell' 
America centrale e nei Caralbl, l'e
strema tensione In Polonia e, via via, 
dalia rinnovata aggressione Israelia
na In Medio Oriente, fino alle guerre 
•regionali» (Iran-Irak), all'accendersi 
di guerre civili e di aggressione In A-
frlca (dal Ciad, all'Africa Australe, al 
Sahara), ecc. 

L'insediamento dell'Ammlnlstra-
zlone Reagan fu conseguenza e, assie
me, causa moltiplicatrice dell'aggra
vamento, per 1 due fondamentali indi
rizzi che ne hanno contraddistinto l'a
zione: la mobilitazione dell'Occidente, 
sotto la leadership statunitense, nel 
confronto Est-Ovest, assunto come 
asse delle relazioni internazionali; la 
riconquista della prevalenza statuni
tense sul mercato mondiale, per mez
zo di una politica economica moneta-
ristica e liberlstlca e di negazione del 
•dialogo Nord-Sud», con la sua ridu
zione a variabile dipendente del con
fronto Est-Ovest e soprattutto della 
politica USA. 

La svolta determinata dall'Ammi
nistrazione Reagan può venire rap
presentata da tre momenti stretta
mente connessi: 
1) l'insediamento dei sistemi di missili 

nucleari di teatro in Europa occi
dentale, nel quadro di una unità di 
campo che per la prima volta, a 
Williamsburg, ha enunciato il 
coordinamento dell'Alleanza A-
tlantlca — contro la lettera stessa 
del Trattato — e della NATO con il 
Giappone; 

2) l'affermazione degli Interessi vitali 
degli USA apertamente assunta a 
fondamento della politica di inter
vento (nel Mediterraneo, nell'O
ceano Indiano, In America Centra
le - Caralbl) o di all'erta alle «fron
tiere del mondo libero» (visita di 
Reagan alla Corea del Sud, con 

f>resenza dimostrativa al 38° parat
elo); 

3) l'ascesa costante da tre anni del dol
laro (dovuta agli alti tassi di Inte
resse ed al moltipllcarsi dell'Inde
bitamento Internazionale) ed 11 re
lativo afflusso negli USA di capita
li da tutto 11 mondo. 

In questo modo si è fatto sostenere 
Il deficit del bilancio statunitense alle 
economie occidentali e del Terzo 
mondo e, attraverso di esso, sono state 

finanziate le spese della corsa agli ar
mamenti (che all'Est si vuole far pa
gare In termini di Impoverimento, di 
blocco delle riforme, di Irrigidimento 
strutturale e politico) In una sorta di 
già scatenata offensiva per favorire 11 
ritorno alla guerra fredda. 

La polìtica dell'attuale Ammini
strazione statunitense ha duramente 
colpito le istituzioni internazionali 
(come l'ONU); ha negato ogni spazio 
al «gruppo del 77» e ad ogni Istanza 
negoziale del Terzo mondo, attraverso 
le sue organizzazioni regionali. 

Il massiccio ritorno alle leggi della 
•geopolitica», alla forza come stru
mento di soluzione di ogni vertenza, 
alla politica del «fatto compiuto», han
no messo in grave difficoltà il Movi
mento del non allineati, già colpito 
dalla tragedia e dall'Intervento In 
Cambogia e più ancora da quello so
vietico in Afghanistan-

La subordinazione dell'Europa oc
cidentale (e soprattutto del paesi co
stituenti la CEE) si Iscrive nelle risul
tanze oggettive della politica statuni
tense. 

La pressione USA 
sulla CEE 

In quale senso? Ci si chieda, ad e-
sempio, in quale misura la pressione 
di Reagan sulla CEE, affinché si alli
neasse nelle sanzioni contro l'URSS, 
fosse solo rivolta a colpire lMmpero 
del male» (con cui, nel frattempo, Rea
gan stipulava ingenti contratti cerea
licoli) e In quale misura fosse Invece 
rivolta anche a comprimere e disgre
gare la volontà e le premesse materia
li di autonomia della CEE, per trarne 
vantaggi economici non meno che po
litici. 

Al di là di questo esemplo, la pres
sione statunitense sulla CEE è stata 
costante e in accentuazione negli anni 
trascorsi: dalla sfera strategica e poli
tica a quella economico-commerciale 
(si ricordino le vertenze sulla siderur
gia e le fibre tessili e soprattutto quel
la agricola). 

Come ha reagito la CEE all'aggra
vamento della situazione Internazio
nale e specìficamente alla pressione 
statunitense per renderla sempre più 
subalterna? 

Le resistenze sono state poche e de
boli, molti e pesanti sono stati 1 cedi
menti. 

L'Iniziativa di politica estera, nel 
bene e nel male, è stata sostanzial
mente del membri della Comunità 
non in quanto tali, ma in quanto Stati 
nazionali, più di una volta determi
nando contrasti in seno alla stessa 
CEE (anche con la differenza nel voto 
negli organismi Internazionali, come 
l'ONU). 

Occorre certo tenere conto che la 
CEE è titolare di «relazioni esterne» e 
non di politica estera, riservata dal 
Trattato di Roma — come la politica 
di difesa — alla competenza degli Sta
ti nazionali. Ma non è meno vero che 
la CEE ha Istituzionalizzato la «coope
razlone politica europea» concepita 
come sede di coordinamento di politi
ca estera tra i paesi membri. Innanzi
tutto come scambio di Informazioni e 
prassi di consultazione preventiva al
l'assunzione da parte di uno Stato di 
decisioni rilevanti di politica estera. 

Ebbene, dobbiamo ricordare che: 
1) In occasioni di straordinario rilievo 

1 paesi della CEE sono andati In 
ordine sparso (vedi le assemblee 
dell-ONU); 

2) la regola della consultazione non è 
stata certamente rispettata né dal
la Gran Bretagna (azicne militare 
nelle MalvlneV né dalla Francia 

per 11 Ciad e 11 Libano (per quest'ul
timo II governo di Parigi si è con
sultato invece con gli USA e Israele 
nella recente rappresaglia che ha 
concorso a mutare la qualità della 
presenza della Forza multinazio
nale e ad arroventare la crisi nella 
quale slamo coinvolti). 

Come si è manifestata la coopera
zlone politica, rispetto alle Iniziative e 
alle pressioni dell'Amministrazione 
Reagan, su questioni non strettamen
te comunitarie ma geograficamente e 
politicamente vitali per la Comunità? 

Essa è stata: 
1) cauta, ma reagendo In senso so

stanzialmente positivo, nella ri
sposta all'appello alle sanzioni ver
so l'URSS e la Polonia; 

2) Inerte, dopo Venezia, che pure costi
tuì momento di autonomia, ma 
buono ormai per le citazioni retori
che, dinanzi all'accumularsi del 
nuovi fattori di crisi In Medio O-
rtente, e poi all'aggressione Israe
liana al Libano; 

3) retorica, ma vacua nel confronti del 
nuovo orientamento statunitense 
verso l'Africa australe, dove Paesi 
associati o In via di associazione 
alla CEE (convenzione di Lomè) 
sono sottoposti alle aggressioni si

stematiche da parte aei Sudafrica, 
(ciò che ha giustificato la giusta 
decisione della Francia di abban
donare 11 «gruppo di contatto» per 
la Namibia); 

4) timida nella deplorazione dell'ag
gressione e della occupazione sta
tunitense di Grenada (Stato asso
ciato alla CEE ed 11 cui aeroporto, 
tra l'altro, era In costruzione anche 
con finanziamenti della CEE); 

5) arrendevole verso la politica di Rea
gan tendente a vanificare la «dop
pia decisione» della NATO, ridotta 
a strumento non già di negoziato 
per diminuire 11 numero degli 
SS-20, ma per giustificare l'Instal
lazione del Pershlng-2 e del Crulse. 

L'atto più recente e forse il più si
gnificativo nell'intero quadro della 
cooperazlone politica e stato l'acco
glienza quasi sprezzante, il rifiuto 
pregiudiziale opposto dal Consiglio 
del ministri della CEE alla proposta di 
Papandreu di rinvio, anche di un solo 
semestre, dell'installazione del missili 
di teatro per favorire 11 proseguimen
to del negoziato di Ginevra. 

Sul piano politico, la lezione fonda
mentale che noi crediamo si debba 
trarre dalla vicenda del trascorso 
quinquennio è la seguente: l'esaspe
rarsi della tensione fra le due super
potenze con le polarizzazioni e le mi
nacce relative ha condotto: 
a) all'annullamento di fatto del dialo

go Nord-Sud e della rivendicazione 
del Terzo Mondo di un nuovo ordi
ne economico intemazionale, alla 
crisi che paralizza ogni possibilità 
di Intervento efficace del non alli
neati (mentre 1 problemi si fanno 
acutissimi); 

b) al tendenziale disgregarsi della Co
munità europea e alla regressione 
che sta mettendo In discussione. In 
negativo, perfino I presupposti ele
mentari della sua formazione. 
È questa materia di riflessione per 

gli «europeisti» che plaudono all'In
stallazione del missili o che avanzano 
disegni di un'Europa occidentale co
me terzo blocco armato. 

Ogni ipotesi di questo tipo, oltre che 
velleitaria, sarebbe dannosa, in quan
to contrastante con le esigenze della 
pace, del disarmo e della distensione. 

La realtà dimostra che il processo di 
unità e di autonomia della CEE è inscin
dibilmente legato all'azione e.alla pro-
spettiva del disarmo, della distensione, 
della ricerca della dityersifìcazione e del
l'equilibrio nelle relazioni internaziona
li. 
A Occorre d'altra parte esaminare 

come la CEE ha reagito alla crisi 
economica internazionale e alle pres
sioni degli altri giganti del mondo ca
pitalistico sul terreno suo proprio, se
condo 1 trattati di Roma. 

Già si è detto della pressione statu
nitense: sono stati numerosi 1 mo
menti di tensione, anche se la CEE ha 
sempre dichiarato di volere evitare la 
«guerra commerciale». È in funzione 
di questa necessità che, per esemplo, 
la CEE ha accettato la stipulazione di 
un accordo di autollmltazlone delle 
sue esportazioni di acciaio sul merca
to statunitense. Ma subito dopo, a sti
pulazione avvenuta, l'Amministrazio
ne USA è ritornata all'attacco Impo
nendo nuove restrizioni per gli acciai 
speciali (non compresi nell'accordo). 

Il deficit commerciale della CEE 
verso gli USA è stato molto alto nel 
1982 (10.7 miliardi di dollari), nono
stante la sua consistente diminuzione 
rispetto all'anteriore livello, determi
nata dalla sopravvalutazione del dol
laro. Giova aggiungere che su tale to
nale, 11 deficit della bilancia commer- ' 
clale agricola della CEE verso gli USA 
Jia inciso per 5,4 miliardi di dollari nel 
,1982, anche se è proprio sul settore a-
grtcolo che l'Amministrazione statu
nitense concentra l'accusa di prote
zionismo contro la Comunità; mentre 
essa, sì, ha compiuto atti che prefigu
rano l'apertura di una guerra com
merciale verso la CEE (venga conside
rato come esempio 11 significato poli
tico della vendita — sovvenzionata dal-
l'Amministrazione — di un milione di 
tonnellate di farina all'Egitto, merca
to tradizionale della CEE). 

Altrettanto può dirsi per U Giappo
ne. Verso questo paese la bilancia 
commerciale della CEE e in deficit per 
12 miliardi di dollari nel 1982. Alle 
proteste della CEE U Giappone ha ri
sposto respingendo le proposte di au
tollmltazlone delle proprie esporta-
xlonl e le richieste di ridurre, almeno, 
le proprie barriere protezionistiche. 

Cosi si misura — nel confronti delie 
altre principali aire capitalistiche — la 
perdita dt competitivita' della CEE, si
gnificativo per (e pesanti implicazioni 
negative. soprattutto se si tiene conto 
che fa caduta e" costituita principalmen
te dalla perdita di quote ai mercato nel 
settori produttivi a tecnologia avenzata. 

Per quanto attiene 1 rapporti col Co-^ 
mecon (indubbiamente ostacolati dal
la sua posizione di principio nel con
fronti della CEE). la CEE ha dovuto 
anche fronteggiare se non dumping. 
concorrenzlsjità non economicamen

te fondate (costruzioni e trasporti na
vali, tessili, ecc.), ma ha fatto proprie, 
o raccomandato, misure di boicottag
gio e sanzioni, come prima ricordato. 

Al di là delle oscillazioni delle bilan
ce commerciali (sforzo apprezzabile 
da parte di alcuni paesi del Comecon 
di riequllibrlo negli ultimi anni), si 
può dire che la situazione Internazio
nale ha gravemente ridotto la spinta 
alla cooperazlone commerciale, fi
nanziaria, economico, tra le due aree; 
la CEE ha frammentariamente difeso 
le proprie relazioni con 1 paesi del Co
mecon dalla pressione statunitense, 
ma ha rinunciato alla politica (che 
sembrò abbozzarsi alla metà degli an
ni 70) e che pure nel riconoscimento 
della diversità strutturale del Come
con (organo di coordinazione, non di 
Integrazione), ad esso sembrava guar
dare come a un grande partner, nel 
medio-lungo termine, per la coopera
zlone e quindi per lo sviluppo della 1-
dentltà-autonomla europea. 

Un dato politicamente di grande ri
lievo negativo è l'asimmetria nella po
sizione della CEE, da una parte verso 
USA e Giappone, dall'altra verso 1 
paesi del Terzo Mondo (con 11 quale la 
CEE realizza oltre 11 35% del propri 
scambi extracomunltari). 

Infatti, mentre 1 saldi commerciali 
della CEE verso le due potenze sono 
fortemente negativi, 11 deficit verso 1 
paesi del Terzo Mondo non solo è In 
continua diminuzione, ma se dalla bi
lancia si defalca 11 forte peso delle im
portazioni petrolifere (riguardanti 113 
paesi dell'OPEC), si constata che 11 
saldo commerciale della CEE verso 11 
restante Terzo Mondo è largamente 
attivo. E ciò nonostante che la politica 
di cooperazlone allo sviluppo della 
CEE rimanga caratterizzata da un più 
elevato trasferimento di risorse in 
•aluto pubblico allo sviluppo» (0,52 del 
prodotto interno lordo della CEE, a 
fronte dello 0.20 degli USA e dello 0,28 
del Giappone). Gli accordi di autoll
mltazlone delle esportazioni che la 
CEE non riesce a strappare al Giappo
ne, essa 11 Impone al Terzo Mondo 
(tessili). 

Si constata, in una parola, che secon
do la regola del lapparti, tra forte e de
bole, nella CEE si manifestano verso il 
Terzo Mondo gli impulsi e le tendenze 
neoprotezionistiche che, a sua volta, es
sa subisce dal Giappone e dagli USA 
(senza riuscire a contrastarli). 

Il rapporto Brandt, del quale si fece 
gran parlare da parte di politologi e 
giornalisti alla ricerca di temi alla 
moda, fu presto messo In archivio, e 
non se ne parlò più dopo la Conferen
za di Cancun (novembre '81V che ebbe 
qualche generica eco In Italia soltanto 
perché non vi fummo Invitati. In que
sto ambito si situa anche il mutamen
to sopravvenuto nella Associazione 
tra CEE e 1 paesi d'Africa, Caralbl, Pa
cifico (la Convenzione di Lomè inte
ressa oggi oltre 60 Paesi), non tanto e 
non solo a proposito dell'efficacia e 
del funzionamento dell'accordo, ma 
anche dell'atteggiamento del paesi 
ACP che tale convenzione hanno sti
pulato e che attualmente stanno rine
goziando per la terza volta. 

Altri, nel dibattito, potrà approfon
dire questo tema essenziale. Ora basti 
dire che nella iniziale definizione la 
Convenzione di Lomè, tentando di in
cidere sulle cosiddette «leggi del libero 
mercato» (attraverso 1 previsti mecca
nismi di stabilizzazione delle entrate 
del paesi del Terzo Mondo associati e 
la prevista apertura del mercato euro
peo alle loro produzioni — apertura 
senza reciprocità — oltreché con altre 
misure concernenti sviluppo agricolo 
e industriale, consultazione tra le due 
aree, destinazione di un Fondo euro
peo di sviluppo), suscitò e vide perdu
rare per un certo tempo Interesse, spe
ranze, soprattutto nei Terzo Mondo. 

Sono ora subentrate diffidenze, 

firoteste, insoddisfazioni. Certamente 
a crisi mondiale non poteva che in

fluire anche sulla Convenzione di Lo
mè, la cui validità era pari alle sue 
possibilità di proporsi come fattore 
propellente del processo di modifica 
In senso più equo del rapporto Nord-
Sud su scala generale. L'incapacità 
della CEE e degli Stati membri a bat
tersi contro gli Indirizzi dell'Ammini
strazione Reagan verso il Terzo Mon
do, facendo leva sulla Convenzione, 
ha finito invece per ridurre grave
mente la Incidenza della medesima. 

Va però subito aggiunto che nell' 
ambito della CEE 1 singoli Stati, alla 
prospettiva di accentuare 11 carattere 
comunitario, integrato della politica 
di cooperazlone allo sviluppo (anzi
tutto aumentando 1 relativi apporti fi
nanziari), hanno tendenzialmente 
preferito e sostituito 11 mantenimento 
delle relazioni bilaterali con 1 paesi del 
Terzo Mondo, già facenti parte del lo
ro «imperi» — o delle loro «zone d'In
fluenza» — ricorrendo verso gli altri 
anche a restrizioni protezionistiche, 

{)lù o meno striscianti. E ciò vale per 
a Convenzione di Lomè, per le rela

zioni con 1 paesi arabi, con l'America 
Latina, con 11 Sud-Est asiatico. 
fò Molti del problemi sin qui esami-

nati trovano spiegazione nella 
tendenza al declino relativo dell'indu
stria che riguarda, anche se in modo 
differenziato, 1 paesi della Comunità, 
rispetto al progresso tecnologico e 
scientifico In atto nel mondo. 

L'industria europea sta perdendo una 
partita *storica», che si gioca nello svi
luppo della cosiddetta terza rivoluzione 
industriale. Anche per 1 contrasti di 
principio esistenti al suo interno, la 
CEE finora non ha avuto mal una ve
ra e propria politica Industriale co
mune. Essa si è limitata a difese fram
mentarie del settori «tradizionali* la 
crisi con misure limitative della pro
duzione (acciaio) o di restrizione com
merciale (tessile), più subendo la pres
sione degli interessi costituiti e del 
rapporti dì forza tra Paesi membri. 
che programmando concretamente la 
strategia rifila riconversione £ dell'a
vanzata. 

Un mercato 
di conquista 

Segmentazione dei mercati nazio
nali, rifiuto, per certi settori, della no
zione stessa di «preferenza comunita
ria», inerzia del poteri comunitari, 
pressioni delle multinazionali statu
nitensi e giapponesi: tutto concorre a 
orientare Te Imprese europee ad accor
darsi con le compagnie di oltreoceano, 
a scapito della cooperazlone In Euro
pa. 

Non è detto che I due aspetti debba
no essere per forza In contraddizione, 
ma Io diventano quando la realtà di
mostra che 1 vari tentativi fatti per 
rafforzare la cooperazlone Industriale 
in Europa sono quasi tutti falliti. D 
recente accordo ATT-OUvettl, ad e-
sempto, pur non essendo forse negati
vo sotto U profilo strettamente azien
dale, è la ulteriore dimostrazione di 
come, In mancanza di Iniziative euro

pee, l'Europa diventi 11 mercato di 
conquista o di scontro delle grandi a-
ztende multinazionali americane o 
giapponesi. E così per lindustria ae
ronautica recente è l'esemplo dell'ac
cordo Boeing. 

Anzitutto se saprà rovesciare le ten
denze In atto e ritrovare dinamismo 
Industriale e tecnologico, la CEE po
trà conquistare l'autonomia e la so
vranità delle proprie scelte. Altra 
strada non è possibile prevedere. 

Per reagire alla decadenza, appare 
Indispensabile la definizione di una 
politica Industriale, attraverso la defi
nizione In comune di progetti, non 
soltanto nel settori delle nuove tecno
logie, ma che permettano anche la dif
fusione di queste tecnologie nei settori 
filù «tradizionali», elevandone la qua
tta e la capacità competitiva. Tali 

progetti dovrebbero essere intesi ad 
ottenere quelle economie di scala, 
senza le quali è Impensabile poter far 
fronte alla concorrenza del giganti a-
mericanl e giapponesi. Essi dovrebbe
ro essere Inoltre sorretti da misure ar
ticolate di apertura del mercato inter
no, di armonizzazione fiscale e finan
ziaria, di preferenza in materia di 
commesse pubbliche, di utilizzo degli 
strumenti finanziari a disposizione 
della Comunità e da una politica com
merciale (protezione temporanea le
gata alla realizzazione del progetti, 
politica di sviluppo delle esportazlo-' 
ni). 

La politica Industriale, anche se ar
ticolata per progetti, per essere effica
ce, deve essere accompagnata da inlr 
zlative comuni nel campo della ricer--

ca (il progetto ESPRIT Indica la stra-, 
da buona da seguire, malgrado 1 suol 
limiti di finanziamento), dell'energia 
(politica comune degli approvvigio
namenti, economie di energia, ricer
che di nuove fonti) e della moneta. 

Del limiti e delle realizzazioni dello 
SME si è già detto. Basti aggiungere 
che I risultati ottenuti sono fragili e 
soprattutto minacciati di Involuzione. 
se, superando le resistenze, non si an
drà avanti. E andare avanti, per noi. 
significa: promuovere un effettivo 
processo di convergenza tra le econo
mie del paesi membri attraverso la re
visione ed 11 rafforzamento delle poli-' 
tlche comuni esistenti e l'Introduzio
ne di nuove politiche comuni. È indi
spensabile precisare 11 contenuto delle' 
tappe della seconda fase dello SME;. 
trasformare l'ECU, la moneta di conto 
della Comunità, il cui valore è stabili
to dal pacchetto ponderato delle mo
nete comunitarie, In strumento di ri
serva e di pagamento negli scambi in
ternazionali; coordinare le politiche di 
cambio verso lo yen e 11 dollaro. 

Attraverso queste azioni, la Comu
nità può contribuire'alla definizione, 
all'interno di ciascun paese, alla presa 
di coscienza della necessità di seguire 
.vie nuove, rispetto a quelle Irripetibili 
del passato, per rilanciare in modo 
duraturo lo sviluppo economico. Que
sto nuovo tipo di sviluppo potrebbe 
.basarsi, oltre che sul risanamento fi
nanziarlo e su stabili rapporti di cam
bio, sulla diffusione delle nuove tec
nologie, su un minore consumo di e-
SiergTa, su una diversa scala di priori
tà del consumi a vantaggio di quelli 
(collettivi, su un nuovo rapporto con 1 
paesi In via di sviluppo, e sul rispetto 
delle risorse e degli equilibri ambien
tali, problema nuovo per tanti aspetti 
je ormai Indilazionabile. ' 

Anche fa quest'ultimo campo, la dl-
Imenslone comunitaria può essere — 
bve ci sia l'opportuna volontà — otti
male per la definizione di progetti per • 
la lotta contro l'inquinamento e le 
perturbazioni ambientali, per la pro
tezione e la gestione dello spazio, dell' ' 
ambiente e delle risorse naturali. 

L'altro aspetto fondamentale che ci 
preoccupa è quello dell'occupazione. La 
situazione è venuta drasticamente peg
giorando. I disoccupati sono oltre 12 mi
lioni (U 10JS% della popolazione attiva). 
Occorre considerare In tutta la sua 
gravità questo dato nel quale, alla di
soccupazione congiunturale, si som
ma una disoccupazione strutturale al
larmante, che getta un'ombra pesante 
sul destino del lavoratori e della stes
sa democrazia (non si possono trascu
rare le manifestazioni di xenofobia 
nel confronti degli emigrati, la stru
mentalizzazione razzista da parte del
la destra, gli scontri fra gli stessi lavo
ratori che si possono manifestare non 
solo In Francia*. 

Quasi la meta dei disoccupati è co
stituita da glovaiiL Nonostante che, a • 
parole, il decennio 70 nella CEE fu di- ' 
chiarate-11 decennio della parità, rie
merge la discriminazione verso le 
donne lavoratrici, constatabile anche 
nel ritmo più celere di aumento della 
disoccupazione femminile, rispetto a 
quello totale. Si prevede che nel 1984 
la disoccupazione salirà a 13,5 milioni , 
di unità, mentre più acuto si farà lo 
squilibrio tra le caratteristiche dell'of- • 
f erta e della domanda di lavora 

A n progressivo avvicinarsi al limi-
te delle risorse spendibili ed 11 ri- • 

fiuto di aumentare le risorse proprie • 
hanno concorso nel quinquennio al ; 
determinarsi dell'Immobilismo di
nanzi alla necessità delle nuove politi
che e all'allargamento della Comuni
tà. Come è noto, bersaglio principale 
delle crescenti conflittualità è stata la 
politica agricola comune (PACI, la 
quale impegna quasi 1 due terzi del 
bilancio comunitario. 

Noi slamo molto critici nel confron
ti della PAC anche se dobbiamo sotto
lineare che una buona politica agrico
la, con 1 costi relativi, è base di un 
tuocesso di Integrazione reale e di svi-
uppo economico di questa come di o-

gnl altra comunità. 
La nostra critica alla politica agri

cola comune si fonda, fa sintesi, su 
questi argomenti: la politica di garan
zia del prezzi è stata assolutamente 
prevalente su quella delle strutture; la 
politica di garanzia. Inoltre, è stata at
tuata mediante meccanismi automa
tici d'Intervento, al di fuori di ogni 
previsione, che hanno contribuito alla 
elevata formazione di eccedenze e ad 
altre distorsioni (come la proliferazio
ne delle «fabbriche di latte» nell'Euro
pa settentrionale); 11 venire meno del
l'unità del mercato Interno, causato 
dalla variazione del rapporti di cam
bio tra le monete, ha portato alla crea
zione del montanti compensativi, che 
hanno favorito le esportazioni delle a-
gricolture nord-europee; a causa del 
suol meccanismi. Inoltre, la politica 
agricola ha accentuato — anziché di
minuirli — gli squilibri regionali. Le 
proposte di riforma da noi avanzate fa 
questi anni riguardano: 
— la definizione di un programma 
produttivo europeo che, sulla base di 
grandi obiettivi di produzione, con
senta di riassorbire le eccedenze strut
turali e di sviluppare 1 comparti defi
citari. tenendo conto da un lato della 
necessità strategica per l'Europa di 
un livello sufficiente di auto-approv-
rlglonamento» ma dall'altro anche 
della situazione ««Unentare mondiale; 
— la modifica del sistema di garanzia 
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